Adoriamo il Sacramento dell’Amore

Adorazione Eucaristica… nella notte

GIOVEDÌ SANTO – 5 Aprile 2007
Adoriamo il Sacramento dell’Amore!
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INTRODUZIONE

In adorazione…
G – Nel cuore di questa notte santissima,
vigilia della tua Passione, Signore Gesù,

ci ritroviamo attorno a te, cuore a cuore,
per adorare il Santissimo Sacramento 

della tua presenza in mezzo a noi,

convito nuziale del tuo Amore,

a cui ci siamo accostati 

per essere partecipi di te, Divino Salvatore!

Noi non abbiamo parole
davanti al sublime Mistero dell’Eucaristia,

perché sentiamo forte la nostra piccolezza

davanti alla tua grandezza.

Ma tu non hai esitato, non ti sei vergognato

di farti “piccolo” e “prossimo” a noi

in quel “pane spezzato” 

ed in quel “vino versato”,
perché ciascuno di noi, reso partecipe di te,

potesse ritrovarsi nell’abisso della tua carità,

cosicché anche noi possiamo farci
“pane spezzato” e “vino versato”

per la salvezza del mondo.

In quest’ora tremenda,
in cui ti avvolge l’impero delle tenebre,

mentre si consuma la tua agonia

nell’orto degli ulivi,

mentre Giuda ti tradisce,

mentre sei arrestato come un malfattore,

noi vogliamo restarti accanto,
riparando a tutte le volte 

che ti abbiamo abbandonato e tradito;

noi vogliamo farci “consorti” di quanto
ti accadrà da qui a poche ore,

noi vogliamo “abbracciarti”

mentre sei qui presente in mezzo a noi,

vivo e vero, viatico verso la salvezza.
Fa’, che ascoltando la tua voce

e contemplandoti 

nel Sacramento dell’Amore,

noi restiamo sempre fedeli a te
e portiamo la gioia di questo incontro

ai fratelli che non ti conoscono
o che ti ripudiano.

Ti adoriamo, Signore Gesù,

in questo mirabile Sacramento del tuo Amore:

rendici partecipi della tua Pasqua!   T – Amen.

Breve pausa di silenzio.
1° MOMENTO:
Eucaristia, Sacramento dell’Amore
Canto: Ave verum
Ave verum corpus natum

de Maria Virgine, o Jusu, Jesu Filii Mariae.
Ti salutiamo, vero Corpo da Maria Vergine

morto sulla croce per tutti gli uomini.

Dal tuo fianco squarciato

sono sgorgati sangue e acqua.

Sii nostro compagno 

nel passaggio verso la morte, 

o Gesù buono e misericordioso.
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In ascolto…
L - Ascoltate la Parola del Signore, dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 15, 12-17).
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi.

Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri».
Breve pausa di silenzio.
Per riflettere…
L – Dall’esortazione apostolica postsinodale “Sacramentum Caritatis” di Benedetto XVI (nn. 1-2).

Sacramento della carità, la Santissima Eucaristia è il dono che Gesù Cristo fa di se stesso, rivelandoci l'amore infinito di Dio per ogni uomo. In questo mirabile Sacramento si manifesta l'amore «più grande», quello che spinge a «dare la vita per i propri amici» (Gv 15,13). Gesù, infatti, «li amò fino alla fine» (Gv 13,1). Con questa espressione, l'Evangelista introduce il gesto di infinita umiltà da Lui compiuto: prima di morire sulla croce per noi, messosi un asciugatoio attorno ai fianchi, Egli lava i piedi ai suoi discepoli. Allo stesso modo, Gesù nel Sacramento eucaristico continua ad amarci «fino alla fine», fino al dono del suo corpo e del suo sangue. Quale stupore deve aver preso il cuore degli Apostoli di fronte ai gesti e alle parole del Signore durante quella Cena! Quale meraviglia deve suscitare anche nel nostro cuore il Mistero eucaristico!
Nel Sacramento dell'altare, il Signore viene incontro all'uomo, creato ad immagine e somiglianza di Dio (cfr Gn 1,27), facendosi suo compagno di viaggio. In questo Sacramento, infatti, il Signore si fa cibo per l'uomo affamato di verità e di libertà. Poiché solo la verità può renderci liberi davvero (cfr Gv 8,36), Cristo si fa per noi cibo di Verità. Con acuta conoscenza della realtà umana, sant'Agostino ha messo in evidenza come l'uomo si muova spontaneamente, e non per costrizione, quando si trova in relazione con ciò che lo attrae e suscita in lui desiderio. Domandandosi, allora, che cosa possa ultimamente muovere l'uomo nell'intimo, il santo Vescovo esclama: «Che cosa desidera l'anima più ardentemente della verità?». Ogni uomo, infatti, porta in sé l'insopprimibile desiderio della verità, ultima e definitiva. Per questo, il Signore Gesù, «via, verità e vita» (Gv 14,6), si rivolge al cuore anelante dell'uomo, che si sente pellegrino e assetato, al cuore che sospira verso la fonte della vita, al cuore mendicante della Verità. Gesù Cristo, infatti, è la Verità fatta Persona, che attira a sé il mondo. «Gesù è la stella polare della libertà umana: senza di Lui essa perde il suo orientamento, poiché senza la conoscenza della verità la libertà si snatura, si isola e si riduce a sterile arbitrio. Con Lui, la libertà si ritrova». Nel sacramento dell'Eucaristia Gesù ci mostra in particolare la verità dell'amore, che è la stessa essenza di Dio. È questa verità evangelica che interessa ogni uomo e tutto l'uomo. Per questo la Chiesa, che trova nell'Eucaristia il suo centro vitale, si impegna costantemente ad annunciare a tutti, opportune importune (cfr 2 Tm 4,2), che Dio è amore. Proprio perché Cristo si è fatto per noi cibo di Verità, la Chiesa si rivolge all'uomo, invitandolo ad accogliere liberamente il dono di Dio.
Breve pausa di silenzio.
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In adorazione…
G - È Giovedì Santo, Signore,

e tu mi metti davanti il pane e il vino

perché io mangi e beva

e così partecipi alla tua vita spezzata,

offerta per la salvezza del mondo.

Nulla più di quel pane può parlare di te, 

di tutto quello che hai donato:

le tue parole e i tuoi gesti, 

le tue energie e il tuo tempo, 

il tuo amore e la tua compassione.

Nulla più di quel vino 

mi ricorda che hai versato il tuo sangue per noi 

dalla croce, come un lavacro 

che rigenera l’umanità intera 
e trasforma la terra.

È Giovedì Santo, Signore, 

e tu mi metti davanti gli “attrezzi” del servizio:

la brocca e il catino, 

il grembiule e l’asciugatoio. 

Nulla più di questi oggetti, semplici e dimessi, 

evoca la consegna che tu affidi 

ad ogni discepolo. 

Tu non offri gloria, potere, 
riconoscimenti, privilegi. 

Tu ti sei abbassato fino a diventare 
il servo di tutti. 

Chi ti ama veramente 
accetta di seguire il tuo esempio, 
di piegarsi davanti ai fratelli 
nelle più umili mansioni.
G – Santissima Eucaristia.   T – Noi ti adoriamo.
G – Segno dell’Amore supremo di Dio.   
T – Noi ti adoriamo.
G – Prodigio di carità dello Spirito Santo.   
T – Noi ti adoriamo.
G – Sostegno della speranza.   
T – Noi ti adoriamo.
G – Vincolo di carità.   T – Noi ti adoriamo.
2° MOMENTO: 
Eucaristia, Mistero da credere
Canto: O Ostia santa
O Ostia Santa, in cui è il testamento

della divina tua grande misericordia,

in cui è il corpo e il sangue del Signore,

segno d'amore per noi peccatori.

O Ostia Santa, in cui è la sorgente

dell'acqua viva per noi peccatori,

in te è il fuoco purissimo d'amore:

la tua divina misericordia.

O Ostia Santa, in te la medicina

che dà sollievo alla nostra debolezza,

vincolo santo tra Dio ed ogni uomo

che confida nel tuo amore.

O Ostia Santa, sei l'unica speranza

fra le tempeste e le tenebre del mondo,

nelle fatiche e nelle sofferenze,

ora e nell'ora della nostra morte.

Confido in te, o Ostia Santa,

confido in te, Ostia Santa.

In ascolto…
L - Ascoltate la parola del Signore, dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 6,24-35).
In quel tempo, quando la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafarnao alla ricerca di Gesù. Trovatolo di là dal mare, gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?».

Gesù rispose: «In verità, in verità vi dico, voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?». Gesù rispose: «Questa è l'opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato». 
Allora gli dissero: «Quale segno dunque tu fai perché vediamo e possiamo crederti? Quale opera compi? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo, quello vero; il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete».

Breve pausa di silenzio.
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Per riflettere…
L – Dall’esortazione apostolica postsinodale “Sacramentum Caritatis” di Benedetto XVI (nn. 6-7).

«Mistero della fede!». Con questa espressione pronunciata immediatamente dopo le parole della consacrazione, il sacerdote proclama il mistero celebrato e manifesta il suo stupore di fronte alla conversione sostanziale del pane e del vino nel corpo e nel sangue del Signore Gesù, una realtà che supera ogni comprensione umana. In effetti, l'Eucaristia è per eccellenza «mistero della fede»: «è il compendio e la somma della nostra fede». La fede della Chiesa è essenzialmente fede eucaristica e si alimenta in modo particolare alla mensa dell'Eucaristia. La fede e i Sacramenti sono due aspetti complementari della vita ecclesiale. Suscitata dall'annuncio della Parola di Dio, la fede è nutrita e cresce nell'incontro di grazia col Signore risorto che si realizza nei Sacramenti: «La fede si esprime nel rito e il rito rafforza e fortifica la fede». Per questo, il Sacramento dell'altare sta sempre al centro della vita ecclesiale; «grazie all'Eucaristia la Chiesa rinasce sempre di nuovo!». Quanto più viva è la fede eucaristica nel Popolo di Dio, tanto più profonda è la sua partecipazione alla vita ecclesiale mediante la convinta adesione alla missione che Cristo ha affidato ai suoi discepoli. Di ciò è testimone la stessa storia della Chiesa. Ogni grande riforma è legata, in qualche modo, alla riscoperta della fede nella presenza eucaristica del Signore in mezzo al suo popolo.

La prima realtà della fede eucaristica è il mistero stesso di Dio, amore trinitario. Nel dialogo di Gesù con Nicodemo, troviamo un'espressione illuminante a questo proposito: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui» (Gv 3,16-17). Queste parole mostrano la radice ultima del dono di Dio. Gesù nell'Eucaristia dà non «qualche cosa» ma se stesso; egli offre il suo corpo e versa il suo sangue. In tal modo dona la totalità della propria esistenza, rivelando la fonte originaria di questo amore. Egli è l'eterno Figlio dato per noi dal Padre. Nel Vangelo ascoltiamo ancora Gesù che, dopo aver sfamato la moltitudine con la moltiplicazione dei pani e dei pesci, ai suoi interlocutori che lo avevano seguito fino alla sinagoga di Cafarnao, dice: «Il Padre mio vi dà il pane dal cielo, quello vero; il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo» (Gv 6,32-33), ed arriva ad identificare se stesso, la propria carne e il proprio sangue, con quel pane: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo» (Gv 6,51). Gesù si manifesta così come il pane della vita, che l'eterno Padre dona agli uomini.
Breve pausa di silenzio.
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In preghiera…
G - Gesù, tu ti fai nostro: come e perché? 

Ci attiri verso di te presente, 

presente in una forma misteriosa, sì,

ma non più misteriosa che non il pensiero presente nella voce,

e la Voce presente negli animi di chi l’ascolta, unica in sé e tanto moltiplicata 

quanti sono gli uditori presenti.

Presente, come il singolare Pellegrino 
di Emmaus, che raggiunge, avvicina, accompagna, ammaestra 
e conforta gli sconsolati viandanti 
nella sera delle perdute speranze.

Presente nel silenzio e nella passività

dei segni sacramentali,

quasi che tu voglia tutto insieme velare

e tutto svelare di te,
in modo che solo chi crede comprenda,

e tutto difendere

e insieme tutto offrire di te,
in modo che solo chi ama 
possa veramente ricevere.

Verso di te ci attiri, paziente; 
paziente nell’oblazione di te per l’altrui salvezza, 
per l’altrui alimento; 
paziente nella figurazione del corpo

separato dal sangue, 
come vittima cioè immolata e dissanguata; paziente fino all’estrema misura del dolore,
del disonore, dell’abbandono, 
dell’angoscia e finalmente della morte, affinché nella misura della pena 
fosse palese il grado della colpa e dell’amore, 
della colpa umana e dell’amore tuo.

(Paolo VI)

G – Mistero della fede.   T – Noi ti adoriamo.
G – Dimora di Dio con noi.   T – Noi ti adoriamo.
G – Pane vivo disceso dal cielo.   

T – Noi ti adoriamo.
G – Pegno della nostra risurrezione.   
T – Noi ti adoriamo.
G – Pegno della gloria futura.   
T – Noi ti adoriamo.
3° MOMENTO: 
Eucaristia, nuova ed eterna Alleanza
Canto: Pane di Pasqua 
Pane di Pasqua, di novità,

che nel cammino forza ci dà.

Pane spezzato, dato per noi,

o Corpo di Gesù!

Vino di gioia e di bontà,

Vino del Regno, Dono per noi,

Vino di grazia, Vino d’amor,

o Sangue di Gesù!
In ascolto…
L - Ascoltate la Parola del Signore, dal Vangelo secondo Luca (Lc 22,14-30).

Quando fu l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: «Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». E preso un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e distribuitelo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio».

Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi».

«Ma ecco, la mano di chi mi tradisce è con me, sulla tavola. Il Figlio dell'uomo se ne va, secondo quanto è stabilito; ma guai a quell'uomo dal quale è tradito!». Allora essi cominciarono a domandarsi a vicenda chi di essi avrebbe fatto ciò.

Sorse anche una discussione, chi di loro poteva esser considerato il più grande. Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. Per voi però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove; e io preparo per voi un regno, come il Padre l'ha preparato per me, perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e siederete in trono a giudicare le dodici tribù di Israele.

Breve pausa di silenzio.
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Per riflettere…
L – Dall’esortazione apostolica postsinodale “Sacramentum Caritatis” di Benedetto XVI (nn. 9-10).

La missione per la quale Gesù è venuto fra noi giunge a compimento nel Mistero pasquale. Dall'alto della croce, dalla quale attira tutti a sé (cfr Gv 12,32), prima di «consegnare lo Spirito», Egli dice: «Tutto è compiuto» (Gv 19,30). Nel mistero della sua obbedienza fino alla morte, e alla morte di croce (cfr Fil 2,8), si è compiuta la nuova ed eterna alleanza. La libertà di Dio e la libertà dell'uomo si sono definitivamente incontrate nella sua carne crocifissa in un patto indissolubile, valido per sempre. Anche il peccato dell'uomo è stato espiato una volta per tutte dal Figlio di Dio (cfr Eb 7,27; 1 Gv 2,2; 4,10). Come ho già avuto modo di affermare, «nella sua morte in croce si compie quel volgersi di Dio contro se stesso nel quale Egli si dona per rialzare l'uomo e salvarlo – amore, questo, nella sua forma più radicale». Nel Mistero pasquale si è realizzata davvero la nostra liberazione dal male e dalla morte. Nell'istituzione dell'Eucaristia Gesù stesso aveva parlato della «nuova ed eterna alleanza», stipulata nel suo sangue versato (cfr Mt 26,28; Mc 14,24; Lc 22,20). Questo scopo ultimo della sua missione era già ben evidente all'inizio della sua vita pubblica. Infatti, quando sulle rive del Giordano, Giovanni il Battista vede Gesù venire verso di lui, esclama: «Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo» (Gv 1,29). È significativo che la stessa espressione ricorra, ogni volta che celebriamo la santa Messa, nell'invito del sacerdote ad accostarsi all'altare: «Beati gli invitati alla cena del Signore, ecco l'agnello di Dio che toglie i peccati del mondo». Gesù è il vero agnello pasquale che ha offerto spontaneamente se stesso in sacrificio per noi, realizzando così la nuova ed eterna alleanza. L'Eucaristia contiene in sé questa radicale novità, che si ripropone a noi in ogni celebrazione.
In tal modo siamo portati a riflettere sull'istituzione dell'Eucaristia nell'Ultima Cena. Ciò accadde nel contesto di una cena rituale che costituiva il memoriale dell'avvenimento fondante del popolo di Israele: la liberazione dalla schiavitù dell'Egitto. Questa cena rituale, legata all'immolazione degli agnelli (cfr Es 12,1-28.43-51), era memoria del passato ma, nello stesso tempo, anche memoria profetica, ossia annuncio di una liberazione futura. Infatti, il popolo aveva sperimentato che quella liberazione non era stata definitiva, poiché la sua storia era ancora troppo segnata dalla schiavitù e dal peccato. Il memoriale dell'antica liberazione si apriva così alla domanda e all'attesa di una salvezza più profonda, radicale, universale e definitiva. È in questo contesto che Gesù introduce la novità del suo dono. Nella preghiera di lode, la Berakah, Egli ringrazia il Padre non solo per i grandi eventi della storia passata, ma anche per la propria «esaltazione». Istituendo il sacramento dell'Eucaristia, Gesù anticipa ed implica il Sacrificio della croce e la vittoria della risurrezione. Al tempo stesso, Egli si rivela come il vero agnello immolato, previsto nel disegno del Padre fin dalla fondazione del mondo, come si legge nella Prima Lettera di Pietro (cfr 1,18-20). Collocando in questo contesto il suo dono, Gesù manifesta il senso salvifico della sua morte e risurrezione, mistero che diviene realtà rinnovatrice della storia e del cosmo intero. L'istituzione dell'Eucaristia mostra, infatti, come quella morte, di per sé violenta ed assurda, sia diventata in Gesù supremo atto di amore e definitiva liberazione dell'umanità dal male.

Breve pausa di silenzio.
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In preghiera…
G - Quella sera, Gesù, nella sala del Cenacolo, 

tu hai voluto svelare ai tuoi

il senso di ciò che stava per accadere. 

Quel pane spezzato

per essere mangiato da tutti 

è la tua stessa vita donata fino in fondo 

per salvare il mondo. 

Quella coppa di vino da cui inviti a bere 
è il sangue della Nuova Alleanza 
che scenderà dalla croce 
per bagnare ogni creatura 
e rigenerarla a vita nuova.

Quella sera, Gesù, nella sala del Cenacolo, 
tu hai voluto svelare la tua identità 
perché nulla più rimanesse nascosto. 
Ti chiamavano Maestro e Signore, 
sapevano che venivi da Dio, 
ma ora dovevano riconoscere in te
il Servo disposto a prendere su di sé 

i peccati di tutti, il male del mondo, 
il Servo che accetta di soffrire 
pur di fermare la cattiveria e l’odio, 
pur di liberare ogni creatura. 
Così, proprio come un servo 
hai preso catino ed asciugatoio 
ed hai lavato i piedi ai tuoi apostoli.

Quella sera, Gesù, nella sala del Cenacolo, 
tu ci hai mostrato fino a che punto 
poteva giungere il tuo amore, 
quanto smisurato e sorprendente 
era il tuo dono.
G – Sacramento del Corpo e del Sangue di Cristo.   T – Noi ti adoriamo.
G – Sacramento della nuova ed eterna Alleanza.   T – Noi ti adoriamo.
G – Banchetto delle nozze dell’Agnello.   

T – Noi ti adoriamo.
G – Vero Agnello Pasquale.   T – Noi ti adoriamo.
G – Viatico della Chiesa peregrinante.

G – Noi ti adoriamo.
Canto: Parlare con te
Parlare con te, restare con te,

tu che vuoi vivere nel nostro cuore,

finché un giorno noi saremo tutti uno in te.

Tu che sei Dio, sei sceso dal cielo per noi!

Accogli ed offri al Padre il nostro amore per te.

Tu che sei Dio, il cielo hai lasciato fra noi!

E se vivremo uniti il mondo a te tornerà.

Tu che sei Dio, il cielo dischiudi per noi!

E nella vita vera al Padre ci porti con te.
Breve pausa di silenzio.
Conclusione

G - «Quella sera Gesù fece un banchetto per i suoi discepoli. Prima di andarsene disse loro che ogni volta che si fossero riuniti intorno a quella tavola nel suo nome - è qui il nucleo di ogni cosa! - avrebbero rievocato tutto il passato della storia della salvezza. E avrebbero rinnovato l’alleanza con il Signore e anticipato tutto il futuro di gloria che spettava loro in forza del suo sangue.

Significa che anche voi, attraverso l’Eucaristia, rievocherete tutto il passato, anticiperete tutto il mistero di gloria che vi tocca, il mistero futuro, e farete esplodere nel presente una galassia di grazia, un arcipelago sconfinato di grazia che darà senso al vostro cammino!...
È come se Gesù avesse detto: Costruirete la Chiesa nel presente!

Sarà questo a dare senso al vostro cammino e darà senso al cammino del mondo intero, anche a quello di tutti coloro che non credono». 
(+ don Tonino Bello)
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